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LUCI ED OMBRE 
DEL 

È tempo di consuntivi e di programmi. 
Abbiamo pertanto rivolto alcune domande al 

Cav. del Lav. Dr. Ing. Eugenio Radice Fossati, 
Presidente della Camera di Commercio Industria 
Artigianato e Agricoltura di Milano, che, con squi­
sita cortesia, si è così autorevolmente espresso: 

D. Quali, a Suo giudizio, fra le luci e le ombre del 1966, 
possono considerarsi i fatti economici di più alto rilievo? 
R. Sotto il profilo economico, i fatti salienti del 1966 
sono stati a mio avviso la fusione fra i due grandi complessi 
industriali Montecatini e Edison, che consentirà alla 
nostra economia di tener fronte, in condizioni di migliore 
competitività, alle progressive concentrazioni dei gruppi 
europei ed americani; 1'allargamento dei nostri rapporti 
commerciali e il decisivo impulso dato alla collaborazione 
tecnica con i Paesi dell' est europeo, che offre alle industrie 
italiane, soprattutto nel settore dei beni di consumo dure­
vole, nuove prospettive di sbocco; la riduzione del 10% 
dei dazi industriali nell'ambito della C.E.E. che, sommata 
con le precedenti, ha abbassato complessivamente dell'80% 
le barriere doganali tra i sei Paesi della Comunità e, da 
ultimo, il progetto di legge per 1'assicurazione e il finan­
ziamento dei crediti all' esportazione. 

D. Ci interesserebbe conoscere il Suo pensiero sul/' evoluziol1e 
della congiuntura. 
R . L'evoluzione del ciclo sembra abbastanza positiva. Il 
buon andamento dell' annata agricola; gli incrementi pro- 3 
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duttivi registratI m quasi tutti i settori industriali, anche 
se in gran parte dovuti all'utilizzazione dei margini di 
capacità produttiva non impiegati in precedenza, salvo 
che nell' edilizia, dove l'esuberanza di offerta è evidente­
mente legata alla lentezza dei disinvestimenti; il supera­
mento di crisi strutturali che, nei settori tessile ed elettro­
meccanico, si protraevano ormai da anni; il maggiore 
equilibrio fra domanda interna e domanda estera; la più 
elevata propensione al consumo di beni con elevata ela­
sticità redditualee soprattutto di beni di massa quali gli 
elettrodomestici, tanto già affermati, quanto di nuova con­
cezione; l'elevato flusso turistico; e da ultimo, ma non meno 
importante, la migliorata attitudine psicologica degli opera­
tori, sono i principali fattori positivi dell' attuale momento. 

Rimangono, tuttavia, vaste zone d'ombra, legate a una 
forse eccessiva lentezza nella ripresa degli investimenti, 
per lo più effettuati dalle unità produttive di maggiori 
dimensioni, e a una certa carenza di mano d'opera spe­
cializzata, avvertita dalle unità produttive di piccole e 
medie dimensioni, alla quale fa riscontro il preoccupante 
fenomeno della disoccupazione tecnologica. Sebbene sia 
ora difficile, in mancanza di dati precisi circa l'entità dei 
danni, prevedere gli effetti negativi delle recenti alluvioni 
sul sistema, tutto ciò induce a ritenere che ci si trovi 
all'inizio di una fase di espansione, nella quale però la 
gradazione della curva ascendente si manifesta inferiore a 
quella del tratto :discendente che l'ha preceduta. 

D. Il 1966, a nostro avviso, non ha risolto il problema degli 
investimenti e della ristrutturazione aziendale. Ritiene Ella 
che nel 1967 tale problema potrà essere avviato a soluziol7e? 

R. Gli investimenti, nel corso del 1966, oltre che contenuti 
per dimensione, hanno presentato due caratteristiche: in 
primo luogo essi sono stati in gran parte limitati ai settori 
più propulsivi, come ad esempio l'industria chimica ed 
elettronica; inoltre sono stati orientati verso il tipo cosÌ 
detto di approfondimento. La già avvertita tonrncazione 
della domanda interna e il notevole drenamento delle 

4 migrazioni dal sud concorreraIillO indubbiamente a sti-
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molare in futuro gli operatori a continuare su tale strada 
con una più generale partecipazione del mondo produttivo. 

Il problema della ristrutturazione aziendale è invece più 
complesso e difficile, poiché l'opera di ristrutturazione ri­
chiede un lungo periodo di tempo e trasformazioni radicali 
che non possono essere attuate nel breve giro di un anno. 

D. Quali potranno essere le ripercussioni economiche conse­
guenti ai disagi che hanno colpito parte dell' Italia? E tra i 
provvedimenti da assumere <quali darebbe Ella assoluta priorità? 
R. Le conseguenze economiche più gravi son< certamente 
quelle che deriveranno dalla distruzione di un complesso 
imponente di infrastrutture, soprattutto nel settore dei 
trasporti, e dai danni, tuttora soltanto approssimativamente 
accertati, provocati dall' alluvione alle reti distributive di 
alcune città, alle attività fiorenti di numerosissin1i artigiani 
e piccole o medie industrie e al patrimonio zoo tecnico di 
intere zone, che è stato quasi completamente distrutto. 

Tali conseguenze si manifesteranno al livello del con­
sumo con l'aumento dei prezzi di alcuni generi alimentari 
e al livello dell' agricoltura nazionale con la necessità di un 
largo ricorso alle riserve valutarie per l'importazione soprat­
tutto delle carni indispensabili a coprire il fabbisogno in­
terno, oltre che in una inevitabile decurtazione degli investi­
menti pubblici già destinati ad altre opere infrastrutturali. 

Quanto ai provvedimenti che si renderà necessario 
adottare, a mio giudizio gli interventi dovrebbero essere 
in notevole misura rivolti verso la concessione di crediti 
a lunga scadenza e a basso tasso di interesse alle categorie 
produttive più colpite e verso l'asslillzione, da parte dello 
Stato, di una parte degli _ oneri per la ricostruzione del 
patrimonio zootecnico. 

Milano, 21 novembre 1966 
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IL RISO 

R O S S O 

UMORISMO D'OLTRE CORTINA 

Percorriamo l'Unter den Linden, il Viale dei Tigli, infi­
liamo la porta di Brandeburgo, ed eccoci in un « altro 
mondo». Senza sollevar sipari o tendaggi, senza scavalcar 
muri, siamo passati oltrecortina. A questo punto, è interes­
sante notare come la stampa satirica, che avvizzisce in 
Occidente - è di questi giorni la notizia dell'immatura 
fine per strangolamento di « Hara-Kiri » - fiorisca invece 
rigogliosa in Oriente o, per essere più precisi, nei paesi 
con governi autoritari. 

È un fenomeno da studiare. Forse la Libertà nuoce alla 
Satira 1 O la svirilizza 1 Aveva ragione ubaldino Peruzzi 
a sostenere che « la Libertà è bella; ma ci si annoia» 1 

O i lettori dei paesi autoritari cercano nella satira un 
allucinogeno, una specie di LSD a presine settimanali 1 

La Repubblica Popolare Tedesca. 

ti più importante periodico umoristico della DDR, la 
Repubblica Popolare Tedesca, è 1'« Eulenspiegel », nato nel 
1945, e pregevolissimo sia come contenuto satirico sia per 
l'importanza dei suoi caricaturisti. « Eulenspiegel », dal 
famoso eroe fiammingo di De Coster, simbolo della libertà 
e del coraggio deciso Dei fiamminglù contro le tirannidi 
di Carlo Vedi Filippo II, è sempre stato uno dei titoli 
preferiti dal giornalismo umoristico tedesco, sin dalle sue 

6 origini. ti primo « Eulel1spiegel» fu creato nel 1848 a Stoc-
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carda dallo scrittore Ludwig Pfau, il quale si batté slùle 
barricate per la libertà e fu costretto a rifugiarsi in esilio 
strangolando il suo giornale. Un secondo « Eulenspiegel » 

fu lanciato nel 1851 da Heinrich Schmidt e vantò come 
disegnatori il grande Nisle, Erdmann e altri, e un terzo 
foglio satirico, sempre con quel titolo, apparve a Stoccarda 
nel 1862 diretto da Ludwig Seeger ed illustrato da pupaz­
zettari non identificabili. 

L'« Eulenspiegel» di Berlino Est, in un certo qual modo, 
è figlio di quel « Lachen Links » (Riso di Sinistra), il vio­
lento e coraggioso periodico antifascista e antihitleriano 
della Germania prenazista : travolto e imbavagliato da 
Goebbels, cercò di sopravvivere mutando il titolo in « Der 
Wahre Jacob» (Lo Zio Giacobbe), altra tradizionale testata 
germanica. ti primo « Der Wahre Jacob » uscì infatti a 
Zurigo nel 1872, in tedesco, e si trasferì poi in Germania. 
Ma il sotterfugio di « Lachen Links » era troppo trasparente; 
la redazione fu devastata, il giornale soppresso e i collabo­
ratori, perseguitati, finirono in parte in campo di concen­
tramento. E furono cancellati. Pochi, come Karl Holtz e 
George Wilke, che sono 1'anima e il legame continuativo 
dell'attuale « Eulenspiegel », riuscirono ad espatriare. Alle­
varono al loro fianco un gruppo di giovani validissimi: 
Benna Butter, Louis Rauwolf, Harri Parschau, ecc. 

Polonia. 

La Polonia fu sempre lm centro vitalissimo di umo­
rismo. Nella Varsavia prebellica, erano assai diffusi il 
«Cyrulik Warzawsk}» e il «Mucha », tradizionale e di tono 
piuttosto antisemita questo. Nato nel 1869, si trasferì poi 
a Lodz. I due periodici furono facilmente soppiantati, nel 
1934, dal più giovane e più spigliato, più polemico « Szi­
pilki» (Lo Spillo), che ancora oggi è il più importante 
satirico polacco. Diretto dal grande caricaturista Erik 
Lipinskj radlma una pattuglia di eccellenti modernissimi 
disegnatori satirici, tra cui le due più notevoli caricaturiste 
dei nostri giorni: Maja Berezowska, moglie di Lipinskj e 7 
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raffinata e sensuale pittrice - ha illustrato genialmente il 
« Decamerone», il «Matrimonio» di Gogol, ecc. -, una 
specie di Mariette Lydis della caricatura, e Ha-Ga, scan-

Troppe novità tecniche (da «Szipi/ki .). 

zonata e salace commentatrice della vita quotidiana. Ed 
alcuni caricaturisti a quattro mani come il duo Ibis (S. Grot­
kowskj e J. Jankowskj) o come Lenica e Zahorskj. 

Accanto allo « Szipilki», è nata nel 1962 a Lodz la più 
modesta, e più popolaresca « Karuzela», una specie di sua 
appendice in quanto gran parte dei disegnatori apparten­
gono alla redazione di Varsavia, come Lipinskj, Ibis, ecc. 
Ambedue i periodici dedicano scarso spazio alla politica 
e si occupano soprattutto di caricatura di costume. Le più 
« impegnate» caricature politiche di Zaruba, l'anziano pro­
veniente dal « Cyrulik Warzawskj», di Ha-Ga, Maja, Lenica, 
Baro, Lipinskj, Lengrenki, ecc. sono state raccolte in un 
prezioso album, « Polska Karikatura Polityczna». 

Perché cala la produttività (da «Kamzela .). 
( 
t' 
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Cekoslovacchia. 

Anche in Cekoslovacchia la caricatura ha una lunga 
tradizione. Alla nascita della nazione cekoslovacca, nel 
1919, fiorirono i giornali e la satira sulle pagine della 
«Prager Presse», del «Prager Tagblatt», su quelle dell'« Hu­
moristicke Listy» (Fogli Umoristici) fondato nel 1858, il 
più diffuso satirico nazionale, SlÙ « Paleleck» (Foglie Aguzze) 
nato nel 1872, sul «Cekè Slovo», la «Narodin Politika», 
il « Lidové Noviny», e andarono affermandosi valenti cari­
caturisti come Sokaro, l'ultramoderno Riotr o Iappy. 

Bllrocrati (da «Dikobraz .). 

Oggi, i periodici satirici cekoslovacchi sono il « Dihobraz » 
(U Porcospino) di Praga che vanta disegnatori come 
Neprakta, Popov, Holub, Pètrak, Kratochvil, ecc. e il 
« Rohac 
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Ungheria. 

Budapest fu centro vitalissimo di giornalismo umoristico 
e culla di ottimi caricaturisti sin dai tempi dell'Impero 
Austrungarico. Basterebbe ricordare Forrai, Gomos e il 
binomio Derso e Kelen, che diventarono i caricaturisti 
ufficiali della SdN di Ginevra, e autori, fra l'altro, del 
famoso album « Le testament de Genève». Tra i giornali, fu 
popolarissimo il « Borsszem jallkò » (Gianni Pucettino), 
nato nel 1857, accanto a « Bolond Istok» (Stefano il Pazzo), 
e « Ustokos» (La Cometa). 

Oggi, la caricatura ungherese - assai polemica sui quo­
tidiani - si accentra tutta nell'importante settimanale 
« Ludas MCltyi », nato nel 1944, e palestra dei valenti e 
raffinati Andàs Mészaros, Pài Pusztai, Laszlò Kallus, Sandor 
Erdei, ecc. 

Come si lavora in Utlgheria (da. Ludas Matyi .). 

Bulgaria. 

I bulgari non dispongono che di un unico periodico 
IO satirico, lo « Starchel », stampato in caratteri cirillici. Diretto 
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da Georg Dimitrov, esce a Sofia in formato di quotidiano, 
anzi è 1'unico settimanale satirico d'oltrecortina ad avere 

Come si lavora in Bulgaria (dallo « Starchel »). 

tale formato. È nato nel 1946 ed ha ottimi disegnatori: 
Benev, Grosev, Aidrev, ecc. 

Romania. 

L'umorismo romeno è tutto concentrato nel settimanale 
« Urzica» che si presenta tipograficamente come il « Kro­
kodil» ed è animato dalle vignette di abili disegnatori: 
Matty, Rik Auerbach, Nell Cobar. ecc. 

URSS. 

Il famoso «Krokodil» di Mosca è il faro della satira 
d'oltrecortina e indubbiamente vanta i migliori disegnatori 
dei paesi comunisti. Disegnatori di fama internazionale 
come i tre Kukriniskj, unico esempio 'al mondo di cari­
catura a tre mani, Efimor, Denis, Vovokora, ecc. 

La caricatura russa non ha lunga tradizione; i primi ten­
tativi di fogli umoristici « tipofamiglia» si possono situare, 
con « Oskolki » (Schegge di Legno), « Chut » (Il Buffone), 
« Budilnik» (La Sveglia), ecc., alla fine dell'Ottocento; ma 
si trattava di periodici che si astenevano da qualsiasi satira I I 
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n «Krokodil. contro g li accaparratori. 

politica diretta o indiretta. Agli scrolloni rivoluzionari del 
1905, sorsero alcuni settimanali che osarono affrontare temi 
polemici; ma furono soppressi e i redattori finirono in 
carcere o in Siberia. Tra questi spericolati giornali sarà 
bene ricordare il « Satirikol1 Krokodil» che fu, in un certo 
qual modo, 1'antenato dell' attuale « Krokodil». Fu solo nel 
19.II che il grande umorista Arcadji Avercenko diede vita 
col suo « Satirikol1» ad lill periodico umoristico moderno 
e polemico. Arieggiava un po' al tedesco « Simplicissimus » 
e riusciva, con abilità diabolica, a scaraventare frecce avve­
lenate persino contro lo zar e la cricca di corte. I disegni 
erano tutti ispirati da Avercenko il quale considerava i 
caricaturisti come « macchine per disegnare» e nient'altro. 
Al « Satirikol1» collaborarono, e nel « Satirikon» si rivela­
rono, i migliori umoristi russi prerivoluzione da Nadine 
Teffi a Kuprin, ecc. Quando il comunismo conquistò il 
potere, A vercenko si illuse di riuscire a continuare il suo 
tiro indiretto anche contro Lenin, il quale però soppresse 
il « Satirikon» nel 1918, e Avercenko prese la via dell'esilio. 
Lenin però intuì la necessità di uno scanzonato foglio 
satirico e fu così che la «Pravda» diede vita nel 1921 al 
« Krokodil», il quale gode di una certa libertà di critica, 
abilmente manovrata e utile al governo per combattere 
determinati funzionari inetti e determinati settori retrivi. 

Attualmente il giornale supera i 4 milioni e mezzo di 
copie (esce ogni dieci giorni) che val1l1O a ruba tantoché 

12 è pressoché impossibile trovare un numero arretrato. 
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Difficilissimo è reggere il posto di direttore. G. E. Ryklin 
fu revocato sotto 1'accusa di aver peggiorato il giornale, 
Bielaev fu « dimissionato» per aver ironizzato troppo pesan­
temente sui trattori fabbricati nell'URSS. Oggi è diretto 
dal trio dei Kukriniskj, i tre caricaturisti - Mikhail 
Kupriyanov, Porfiry Krylov e Nikolai Sokolov - che 
godono meritatamente fama mondiale e che, durante il 
recente conflitto, furono con le loro tavole satiriche e i 
loro manifesti, una potentissima arma propagandistica. 

ENRICO GIANERI (GEC) 

I3 



LE 

GENERAZIONI CORTE 

Ero in attesa di decollare dall' aeroporto Keruledy di 
N ew Y ork; sei aerei stavano attendendo il loro turno per 
avviarsi sulla pista di lancio. Le esperienze dei giorni tra­
scorsi negli Stati Uniti portavano nell'attesa alla mia imma­
gine le complicate elaborazioni che in quel preciso mo­
mento uno dei calcolatori dell' aeroporto stava compiendo 
per dare il via ai vari rombanti jets e superjets. 

Il mio viaggio attraverso gli USA mi aveva infatti dato 
modo di visitare banche e grandi complessi industriali che 
figurano fra i primi del mondo intero. Automazione, 
organizzazione e programmazione sono i vocaboli più in 
uso presso queste aziende, cosa d'altra parte comprensibile 
se si considera che il costo medio unitario del personale 
si aggira sui 15.000 $ anlllù. 

Le banche statunitensi da anni haDllo adottato un' orga­
nizzazione standardizzata che si impernia soprattutto sul 
trattamento dei documenti con carattere magnetico e sul­
l'elaborazione elettronica di tutti gli adempimenti relativi 
agli aggiornamenti dei conti. Impensabile risulterebbe 
un' organizzazione periferica di tipo tradizionale se si con­
sidera che nello scorso a11llO sono stati trattati dalle banche 
americane oltre 25 miliardi di documenti. 

La recente e radicale trasformazione organizzativa è 
intervenuta nelle banche con l'impiego dei moderni ela­
boratori che, dotati di rapide memorie di massa con accesso 
a caso (dischi e tamburi) e di nuovi sistemi per la trasmis­
sione dei dati a distanza (<< real-time» e «time-sharing »), 
ha11llo reso possibile un collegamento continuo e diretto 
tra le filiali ed il calcolatore. Per mezzo di speciali termi­
nali scriventi, video e fonici installati presso gli sportelli 
periferici, l'elaboratore è in grado di servire contempora­
neamente tutte le filiali, memorizzando le operazioni che 

14 i clienti effettuano e fornendo tutte le informazioni richieste. 
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Passando ad esaminare l'organizzazione industriale tro­
viamo il calcolatore impiegato oltre che nei servizi tipici 
quali la contabilità, la statistica, la ricerca operativa e di 
mercato, anche nel controllo numerico dei processi pro­
duttivi. Trattasi di un'applicazione abbastanza recente i cui 
risultati però si sono dimostrati di una tale utilità che in 
pochi anni il sistema ha avuto un larghissimo impiego. 

Gli strumenti di rilevazione o di misurazione vengono 
direttamente collegati all' elaboratore in modo che al veri­
ficarsi di un qualsiasi disturbo alla strategia del processo il 
calcolatore suggerisce od adotta le decisioni più opportune. 

La storia del calcolo elettronico è molto recente, tut­
tavia la tecnica moderna si sta rinnovando con una tale 
rapidità che in soli 16 anni si sono succedute tre differenti 
generaziOlù di calcolatori. La prima generazione apparve nel 
1949 ed il suo principale elemento di costruzione era costi­
tuito dalla valvola termoionica; segui nel 1959 la seconda 
generazione che usò il transistor, infine nel 1965 compar­
vero i calcolatori della terza generazione caratterizzati dal­
l'impiego della tecnica di miniaturizzazione degli elementi 
solidi e dei circuiti. Questa nuova tecnica è sorta a seguito 
della necessità di contenere in ridotte misure di spazio e 
di peso i calcolatori installati a bordo delle capsule spaziali. 

I tempi di elaborazione si sono man mano ridotti in 
misura altrettanto sensibile : alcuni millisecondi erano neces­
sari ai primi calcolatori per effettuare un' operazione ele­
mentare, in qualche microsecondo si eseguiva la stessa 
operazione con gli elaboratori della successiva generazione, 
giungendo a pochi nanosecondi con le macchine moderne. 
Per avere un'idea di questi tempi inflllitesimali che la 
mente umana non può captare (ilnanosecondo corrisponde 
a un miliardesimo di secondo) si consideri che essendo 
la velocità della luce di 300.000 km al minuto secondo 
(30 cm al nano secondo), la velocità del calcolo risulta 
quasi pari a quella della luce. 

Nei laboratori di ricerca statunitensi, migliaia di tecnici 
stanno studiando ancor più avanzate tecniche di costru­
zione che prevedono l'impiego del raggio « laser» nei 
calcolatori di quella che sarà la quarta generazione. I5. 
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Se pensiamo che 40 anni separano la scoperta della 
radio da quella della televisione e che 4 00 anni dovettero 
passare da quando frate Luca Paciolo ideò il sistema della 
« partita doppia» al giorno in cui Fabio Besta ne dettò la 
metodologia, la celerità del progresso nel campo del-
1'elettronica non solo stupisce, ma crea notevoli problemi 
circa la preparazione e 1'aggiornamento del personale e la 
rapida obsolescenza dei mezzi. 

Proiettato verso i 10.000 m di altezza, ho voluto con la 
mia immaginazione tentare di prevedere quale potrà essere 
la « routine» giornaliera del futuro uomo d'affari. Un pic­
colo elaboratore portatile, posto accanto alletto, gli fornirà 
di buon mattino lill estratto di tutte quelle notizie che lo 
possono interessare, notizie selezionate e ricevute durante 
la notte da ogni parte dell'universo. Un'intensa giornata 
di lavoro lo attende, il calcolatore gli rammenta il pro­
gramma e gli impegni: un importante incontro in matti­
nata a Tokyo, un'inderogabile riunione nel pomeriggio a 
Caracas, una serata di svago a Parigi dove in un noto 
locale si può avere anziché le solite pillole nutritive uno 
squisito piatto di alghe marine ed ammirare lilla interes­
sante rassegna retrospettiva sulla vita degli antenati, risa­
lente al tempo in cui i bambini studiavano la tavola pita­
gorica e per fare i conti occorrevano carta e matita. Il 
razzo personale lo attende alla rampa di lancio situata sul 
terrazzo di casa: il nostro postero, indossata la tuta spaziale, 
inizia la sua non ... invidiabile giornata. 

Evidentemente ho scherzato, ma mi proponevo solo di 
ricordare ancora lilla volta che 1'uomo deve progettare 
e costruire le macchine per servirsene e non per diven­
tarne schiavo. 

Anticipando un po' i tempi, mia figlia, sentendo mi 
sovente parlare della potenza e della velocità dei moderni 
calcolatori, mi ha chiesto di regalarle, in occasione del 
prossimo Natale, un « cervellino elettronico» che le con­
senta di risolvere senza fatica i problemi che la maestra 
le assegna. 

SERGIO MARCHISIO 
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MERIDIONALI 
A TORINO 

Secondo i dati non pill recentissimi di una statistica, i 
meridionali, di nascita o di origine, a Torino si aggire­
rebbero intorno alle quattrocentomila mutà. Se volessero 
potrebbero eleggere l'intero Consiglio comunale. Col loro 
arrivo e il loro insediamento la città ha mutato fisio­
nonlia e abitudini. S'è aperta, ha scoperto nell'imnugra­
zione una gruccia del proprio progresso; in lma certa 
misura ha perfino fatto proprio un certo costume. S'è 
liberata delle antiche maniere, è diventata più espansiva e 
più libera. 

Si potrebbe dire che Torino ha acquistato, con i meri­
dionali, una nuova dimensione morale: meno esclusivista 
e «subalpina », ora tende a rassomigliare sempre di pill 
alle città moderne. Vivono e «coesistono »,. a Torino, 
altrettante città del Sud in nUluatura. Di quelle città ha 
ricevuto e custodisce, in certi quartieri, la parlata, le abi­
tudini, i riti; naturalmente anche i vizi nascosti, il « giro» 
dei pettegolezzi, perfino talune forme liturgiche sedinlen­
tate dal tempo: lo scambio degli anelli fra fidanzati, l' or:­
goglio talvolta sfarzoso delle nozze e dei battesinli, la 
celebrazione dei Santi e delle ricorrenze tradizionali, i balli, 
i giochi, le forme artigianali, i sapori casalinghi. 

A Torino non è difficile acquistare il pane calabrese o 
pugliese, i dolci palermitani, i sughi e gli intingoli della 2 I 



LE STAGIONI 

cucina napoletana; sono le spezie, gli aromi, i profumi che 
hanno accompagnato l'immigrazione al Nord. 

Torino come Napoli e Caltagirone: l'idea non è pere­
grina e il paragone tutt' altro che sforzato. 

Basta guardarsi attorno. 
Esistono quartieri periferici, come le Vallette, come 

Santa Rita e la Barriera di Milano, in cui può apparire 
difficile rintracciare una tipologia subalpina. Sono quartieri 
industriali, gravitano sulle grandi fabbriche della Fiat e 
della Lancia. Fino a non molti anni fa erano abitati in 
prevalenza da torinesi di vecchio ceppo e in ogni strada 
s'udiva la caratteristica « gergale» di chi c'era nato e ci 
campava. 

Ora non piLI. Il « gergo» torinese, già patrimonio pres­
soché esclusivo degli operai, s'è rifugiato altrove e va 
lentamente scomparendo. Ora è più spesso affidato alle 
chitarre degli antologisti del folklore che al linguaggio 
d'officina o d'osteria. 

I torinesi, ormai, parlano italiano. 
Anche questo, nei linùti di una rapida annotazione di 

costume, è un elemento nuovo, strettamente connaturato 
all'immigrazione meridionale, il segno di una barriera 
linguistica definitivamente caduta. 

La storia dei meridionali a Torino è forse ancora tutta 
da scrivere. Chi ha tentato di farlo, in questi anni, è rara­
mente sfuggito agli schemi di Wla sociologia d'accatto, 
proiettata in termini politici. Fiumi d'inchiostro sono corsi 
sull'immagine della fanùglia gÌlmta dal Sud con le valigie 
di fibra, i bambini piangenti e i panni neri delle dOlUle. 
La tentazione coloristica, in realtà, era forte. Bastava pas­
sare attraverso il varco aperto dai campioni della pubbli­
cistica più impegnata: i Levi, i Dolci, i Rocco Scotellaro. 

Così, sensibili a tali suggestioni, non c'è rotocalco in 
Italia che si sia sottratto all' occasione di ingigantire episodi 
talvolta crudeli, talvolta patetici, né scrittore di costume 
che non abbia intinto la pelUla nella facile mitologia del­
l' « alienazione ». C'è stato perfmo chi s'è spinto in veste 
di cronista negli scompartimenti del « Treno del sole» 

22 per registrare più realisticamente la portata di Lma « pro-
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testa sociale», che, a ben guardare, si esauriva nel silen­
zioso e sprezzante sguardo di qualche donna incinta, 
costretta nel pigia-pigia di un vagone ferroviario. 

Per il resto, s'è lavorato sul dato decorativo, s'è offerta 
un'immagine dell'immigrazione distorta e non di rado 
inventata. Quella di un Sud affamato, lacero e miserabile 
che saliva al Nord come una valanga umana per sciorinare 
sulle piazze delle città dignitose e ftere i suoi stracci e i 
suoi infIniti bisogni. Quella del « bracciante » o del « cafone ». 
munito di coltello e ben deciso a usarlo pur di ottenere 
un posto in fabbrica. 

La realtà, come tutti questi anni di pacilica convivenza 
e di tranquilla «integrazione » stanno a dimostrare, era 
notevolmente diversa. C'erano, sì, le donne coperte di 
nero, i bimbi piangenti e le valigie di ftbra. Ma c'era 
anche una dignità che imponeva rispetto e ha ftnito con 
l' ottenerlo non soltanto a parole. 

Quattrocentornila meridionali halmo trovato a Torino 
un'Italia che non avevano mai conosciuto; un Paese, 
inteso in senso psicologico, che spesso ha resistito e qualche 
volta anche ecceduto nel difendere mIa «tradizione» fal­
samente calvinista e isolazionista, ma che fmalmente s'è 
accorto dell' errore in cui stava cadendo. Quello di scam­
biare un fenomeno COlmesso allo sviluppo industriale e 
quindi incoercibile, con lm moto incomposto e disordinato 
in cui potevano annidarsi i germi dell' anarchia sociale. La 
resipiscenza, si capisce, non s'è rivelata all'improvviso. 

E stata una conquista quasi quotidiana, lma consapevo­
lezza affidata più al comportamento dei nuovi venuti che 
a una modilicazione degli schemi mentali dei torinesi. 

Nipoti, sia pur dimentichi talvolta, dei costruttori del­
l'unità nazionale, essi stentavano a liberarsi dai ceppi di 
una storiografta la quale, per esaltare oltre il dovuto i 
«padri della patria», aveva llmgamente e non sempre a 
ragione insistito sugli episodi del brigantaggio post­
borbonico, del cardinale Ruffo e della « Santa fede ». Per 
essi, sotto sotto, Garibaldi restava pur sempre 1m maledetto 
rompiscatole, colpevole di avere voluto «liberare» popo-
lazioni incivili e indegne. 23 
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Tale atteggiamento, proprio delle classi colte, aveva 
avuto agio e tempo di scendere « per li rami» fino a con­
tagiare tutti i ceti: dalla media e piccola borghesia al 
proletariato industriale. Nella migliore delle ipotesi, al­
l'inizio della immigrazione, non c'era torinese « autentico» 
che non si lasciasse trascinare nella polemica con i « napòli » 
e le « terre da pipe». Bonariamente, senza scoppi di voce, 
con compostezza subalpina, d'accordo; ma con sorda 
caparbietà e visibile uniformità al pregiudizio. 

C'era, pili o meno diffuso, il timore che i meridionali 
rompessero l'equilibrio del mercato del lavoro ; la diffi­
denza, ch' è propria del temperamento torinese; e, infine, 
lm senso come di geloso possesso per una città che, in 
fondo, li aveva abituati a tradire ogni occasione di troppo 
clamorosa novità. « Torin.o deve restare com' è», dicevano 
questi personaggi solitari e lm po' misantropi. E accen­
navano con il braccio al giro di piazza Castello e di via 
Roma come a lm orizzonte intangibile e sacro . Le loro 
proteste fuùvano per cadere SlÙ tessuto di lma realtà total­
mente diversa. 

Ogni giorno centinaia di napoletani, di calabresi, di 
siciliani, raggiungevano Torino e la città li inghiottiva. 
Anche quest'immagine non è paradossale: riflette una 
verità che si potrebbe dimostrare. Accadeva in modo 
semplice, silenzioso: ciascuno dei nuovi arrivati aveva già 
in tasca 1'indirizzo dell' anùco o del parente che 1'aveva 
preceduto e presso il quale si sarebbe provvisoriamente 
sistemato. Poi, altrettanto silenziosamente, con alacrità, si 
dava a cercare il posto di lavoro, la casa, la scuola per 
i figli . 

Migliaia di lavoratori meridionali, ormai garantiti dal­
l' assunzione nella grande industria, sono passati prima nei 
cantieri edili, nelle officine di periferia, llmgo le discariche 
o sui n1.ercati generali per sfatare, con la loro caparbietà, 
la loro disciplina, i luoglù comuni della polenùca anti­
sudista. Migliaia di famiglie hanno accettato coabitazioni 
spesso avvilenti pur di affermare, con la loro presenza, 
una realtà che Torino non poteva né doveva rifiutare se 

24 ambiva a diventare una città moderna. E Torino ha filùtO 
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col comprendere. All'iniziale diffidenza è subentrata la 
tolleranza e a questa l'apprezzamento. 

Manca, per ora, una statistica sui lavoratori meridionali 
impiegati nelle industrie torinesi. 

Se fosse effettuata lma sifE'ltta indagine si scoprirebbe 
che l'industria torinese produce in così alta quantità anche 
grazie all' apporto del lavoro « meridionale ». Ciò è stato 
riconosciuto più volte. Ma non è che lm' ammissione 
necessariamente parziale e tecnicistica. A voler guardare 
di là dalle statistiche e dai diagrammi del rendimento pro­
duttivo, si scoprirebbe lm dato ancora piLI significativo 
perché permanente e irreversibile: la trasformazione di 
una civiltà, ch' era per tanta parte ancora montanara e 
chiusa, in tma società diversa, ilare e molteplice come per 
l'introduzione di 1m coro in una costruzione soltanto stru­
mentale e monocorde. 

La nascita, a voler parafrasare un grande, di quell'tmità 
fra gli italiani, vagheggiata al Clùmine del Risorgimento, 
dal torinese Massimo D'Azeglio. 

Non è poco. 
PillRO CAPELLO 

25 



UN'ESPERIENZA URBANISTICA 

DANESE 

LA CITT À SATELLITE 

H0JE GLADSAXE 

L'area è stata messa a disposizione dai Comuni di Glad­
saxe e di Copenhagen. I terreni sono situati a Gladsaxe 
che con i suoi 70.000 abitanti è, in ordine di grandezza, 
il 7° Comune danese. La superficie totale è di circa 
700.000 m2 di cui circa 40.000 m2 saranno coperti da 
costruzioni e circa 160.000 m2 saralIDO utilizzati per strade, 
parcheggio e terrazze; la restante area di circa 500.000 m2 

verrà adibita a parco pubblico. 
Si prevede che il costo totale del progetto, esclusi gli 

oneri fmanziari, si aggiri SlÙ 150 milioni di corone (13,5 mi­
liardi di lire). Il progetto sarà finanziato' da prestiti e mutui, 
compreso un prestito emesso dalla Byggeriets Realkredit­
fond, per un ammontare pari al 94% del costo totale. 
(Il prestito della Byggeriets Realkreditfond sarà parzial­
mente garantito dallo Stato e sottoscritto in parte dal 
Comune di Gladsaxe). Il residuo costo (6%) sarà coperto 
dalle cauzioni versate dai locatari. 

Il progetto, in parte già realizzato, prevede la costruzione 
di 1921 alloggi di cui il 14,5% di un vano, il 14,5% di 
due vani, il 35,7% di tre vani, il 25,9% di 4 vani, il 9,4% 
di 5 vani con superfici varianti da 43,8 a ro8,3 m2• L'area 
riservata a parcheggio è stata programmata li base ad una 
autovettura per alloggio. La zona di parcheggio del centro 
di commercializzazione avrà una capacità di circa 500 auto. 

A mero titolo esemplificativo si precisa che il canone 
mensile previsto per un alloggio, di 3 vani si aggira sulle 
550 corone (pari a Lit. 49.500). E però richiesto un depo-
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sito a cauzione di 4.800 corone (Lit. 432.000). Sono tuttavia 
previste per due categorie di famiglie a basso reddito 
riduzioni a 490 e 354 corone (Lit. 44.IOO e 31.900), me­
diante diretti contributi da parte del Comune. 

Nel piano di costruzione è stato pure previsto un edificio 
di IO piani per gli studenti. Si tratterà di 90 alloggi di cui 
una parte (di tipo A) sarà riservata agli studenti cOlùugati. 
I servizi (cucina e docce) sono in comune per ogni piano. 
Gli alloggi di tipo A dispongono invece di un cucinino. 
Sono interessanti il numero e la superficie di ciascun tipo 
di alloggio: 18 di tipo A (42 m2) - 18 di tipo B 
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di un piano. Il IO% degli elementi dei piani (bagni, bal­
coni, scale) e il 20% degli elementi dei muri (elementi 
con sostegno di travi a sbalzo per balconi, scale, muri 
longitudinali) sono stati particolarmente studiati per questo 
progetto. 

Gli elementi vengono montati in ragione di 4 alloggi 
al giorno. I rivestimenti delle facciate, incorniciati in legno 
vengono consegnati già verniciati, già mmllti dei vetri e 
di un isolamento in « lana di roccia» in dimensiOlll fino a 
5 m2• I leggeri muri divisori che possono essere tappezzati 
direttarn,ente vengono già consegnati con le scanalature 
per l'in1pianto elettrico. Gli elementi dei muri divisori per 
ciasCLU1 alloggio vengono imballati insieme. Le tubaziOlll 
sono consegnate già pronte per il montaggio, in imballi 
contenenti tubi per 3 alloggi. 

*** 
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UN BILANCIO 
DA FARE 

(Nutrizione - Clima e Fatica) 

L'esistenza esige che le necessità elementari: nutnzlOne, 
protezione dal freddo e difesa dal caldo, vengano soddi­
sfatte comunque. 

La ricerca delle soluzioni meno dispendiose, è compito 
dell' economia, saggiamente regolata, per rendere accessibili 
a tutti i beni necessari. 

Esigenze elementari, che poi si risolvono in una sola: 
mantenere la temperatura del nostro corpo a 37 cC, facendo 
quadrare il bilancio termico giornaliero fra calorie ingerite 
e calorie spese. 

Si vuole che l'apporto medio giornaliero per una buona 
nutrizione di lilla persona normale, debba essere di circa 
3000 calorie, da consumarsi, smaltendole nelle 24 ore, per 
far fronte ai vari fabbisogni che il vivere comporta. 

La nutrizione, è vero, non consiste nel solo apporto di 
calorie, ma gli altri elementi, non meno indispensabili, 
inclusi nel cibo, possono anche paragonarsi ad una specie 
di lubrificante, senza il quale tutte le rotelle del compli­
catissimo organismo di elaborazione della vita, non po­
trebbero girare. 

ti fabbisogno in calorie è però molto variabile: con i 
soggetti, coll' ambiente e coll' attività svolta; il dato medio 
non deve perciò trarci in ingalUlO. 

Solo in parte tuttavia l'uomo può agire in modo da 
agevolare od ostacolare il mantenimento dell' equilibrio 
termico del corpo ai fatidici 37 cc. Premessa per chiarire 
le idee, è conoscere, almeno per sommi capi, che fine 
fanno le 3000 calorie quotidianamente ingerite. 

Si stima che, mediamente, lilla persona normale 111 33 
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riposo, emetta e disperda nell' ambiente 96 calorie ogni ora, 
cioè 2300 nelle 24 ore. Se cammina lentamente, tale eroga­
zione si raddoppia e sale a 3 o 4 volte tanto se la marcia 
diviene forzata. La corsa, anche se moderata, fa salir e a 
circa 6 volte le 96 calorie orarie dell o stato di riposo. ti 
lavoro sedentario comporta in calorie il 25% in più del 
riposo. Tale aumento sale però al 2IO% col lavoro leggero 
ed al 400% con quello pesante. La danza moderata fa 
stimare a due volte e mezzo 1'erogazione che si ha nello 
stato di quiete. 

D ati interessanti che però non dicono tutto. 
Del calore erogato la porzione predominante viene libe­

rata con la respirazione. Le minime restanti, per irraggia­
mento diretto dal corpo e per trasformazione in lavoro 
dell' energia termica. 

Per avere un'idea pil! concreta sulle calorie trasfonnabili 
in lavoro, basterà dire che, perché una persona del peso 
di 65 kg. possa trasformare in lavoro tutte le 3000 calorie 
ingerite, dovrebbe portarsi, partendo da una quota a 
livello del mare, quattro volte più in alto della vetta del 
monte Bianco, nelle 24 ore. 

Le erogazioni di calore che prima sono state indicate, 
naturalmente sono comprensive anche del lavoro mecca­
nico che fa il torace espandendosi e comprimendo i pol­
moni e che fa il cuore per la circolazione sanguigna; però 
1'entità di gran lunga maggiore è dovuta al calore latente 
asportato dall' aria, emessa satura di vapore a 37°C, ma 
aspirata a temperatura e con tenore di umidità notevol­
mente inferiori. 

Tale respirazione si intensifica coll' aumento della fatica 
compiuta, per il maggior consumo di ossigeno richiesto 
dalla combustione che ha luogo nei muscoli ed i cui pro­
dotti il corpo si affretta ad eliminare. 

Più fatica, più aria fredda aspirata e più elevata perdita 
di calorie. 

Minor fatica, minor aria aspirata minor fabbisogno di 
calorie per mantenere 1'equilibrio termico del corpo; 
fabbisogno che diminuirà ulteriormente se 1'aria aspirata 

34 sarà più calda. 
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L'ossigeno consumato nei muscoli, circola col sangue 
sempre all a stessa temperatura, sia se 1'aria aspirata è a 
+ 30°C come a - 20°C; la differenza di calorie per 
mantenere la temperatura a 37°C, naturalmente è fornita 
dall' alimentazione. 

Così nel caso inverso il calore prodotto dal lavoro 
manuale, che farebbe salire la temperatura oltre i 37°C, 
quando 1'aria che si respira è eccessivamente calda, viene 
eliminato dal vapore che satura 1'aria stessa e da quello 
delle glandole sudorifere, che consentono di disperdere 
oltre 540 calorie per ogni litro di acqua evaporata. 

Respirare aria più o meno fredda, più secca o più umida, 
comporta differenze rilevantissime nel bilancio delle calorie. 
Ad esempio, nello stato di riposo, aspirando aria a - IO cC, 
occorrono non meno di 600 calorie al giorno per riscal­
darla a 37°C, non necessane se tale temperatura 
1'avesse già. 

Così, mentre un mc. d'aria secca, saturandosi, può 
asportare 3 l calorie sotto forma di vapore, non potrà 
asportarne nemmeno una, se fosse già immessa satura 
nei polmoni. 

Le due variazioni, temperatura ed umidità, spostano 
quindi nettamente le basi del computo delle calorie neces­
sarie per ripristinare 1'equilibrio termico, ed acquistano 
grande peso col crescere della fatica, che porta sino a 
sestuplicare i consumi. 

Troppo lunga premessa questa, che già toglie il respiro, 
tuttavia indispensabile ed anche troppo sommaria, per 
affrontare le considerazioni, del tutto inconsuete, che da 
tali premesse derivano. 

È un nuovo bilancio di costi e di convenienza, quello 
da impostare, che risponda ai quesiti: 

Conviene spendere energia per riscaldare 1'aria prima 
di respirarla? 

Ed analogamente, per ridurre sempre più le calorie che 
si consumano col lavoro muscolare? 

Per proteggersi meglio dalla dispersione di calore, con 
abitazioni, posti di lavoro e di soggiorno più confortevoli 
e vestiti pill protettivi? 35 



LE STAGIONI 

Oppure è più conveniente spendere per una nutrizione 
più abbondante? 

Conviene avere aria condizionata e refrigerata quando 
è troppo caldo, per poter lavorare di pill fi sicamente, o 
conviene invece ridurre il lavoro muscolare, economiz­
zando nella nutrizione? 

È fuori dubbio che le risposte condizioneranno l'eco­
nomia delle collettività interessate! 

Del resto è proprio la storia che ci dà la conferma e 
legittima questa impostazione. 

Le civiltà, che sono state la manifestazione concreta del 
progresso civile, si sono sempre sviluppate in zone a clima 
caldo-temperato. La ragione è evidente, il fabbisogno di 
alimenti nei clinu freddi è maggiore ed il divario aumenta 
fortemente quando si inserisce il lavoro muscolare che, 
fmo a ieri, è stato il solo modo di produrre belu di con­
sumo, che poi lasciano il margine alle altre produttività. 

Nelle zone a clima eccessivamente caldo, le condiziOlu 
si invertono, ma ivi è già difficile lo smaltimento delle 
calorie prodotte dal metabolismo basale e non possono 
aggilmgersi senza maggior disagio, le calorie per fatica. 

Oggi l'indice del progresso si è spostato a nord, perché 
ivi, prima che altrove, è stato introdotto il lavoro mec­
calUCO per sostituire quello muscolare e la dispOlubilità di 
carbone prim.a e di petrolio dopo, ha favorito, oltre alla 
produzione di energia meccanica, anche il diffondersi del 
riscaldamento generalizzato, creando condiziOlu più van­
taggiose per la produttività, contenendo i consumi per la 
nutrizione, con ambiente di vita pill confortevole e nel 
complesso, economicamente pill vantaggioso. 

Ci si dice che in Italia, cibo e bevande assorbono il 
42,3% del reddito nazionale, che è invece in Francia 
il 37,2%, in Olanda il 33,6%, in Ingilliterra il 33,2%, 
in Belgio il 30,8% e negli Stati Uluti il 23,5%; anche se 
tutti questi paesi nutrono i loro abitanti con un numero 
di calorie molto pill abbondante della razione a noi 
consentita. 

Si sa che il divario dipende essenzialmente dal loro 
36 reddito più elevato, il che consente di trasferirne una più 
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rilevante quota anche agli altri settori, che sono appunto 
quelli che concorrono a contenere il consumo meno pro­
duttivo, che affaticherebbe inutilmente lo stomaco intos­
sicando sempre più l'organismo. 

Questi paesi più avanzati hanno tutti un clima meno 
caldo del nostro, hanno quindi compensato largamente, 
in altro modo, questa loro minor ricchezza, utilizzando 
più largamente di noi le possibilità offerte dalle tecnologie 
moderne. 

Di certo, la capitalizzazione del beneficio che offre a 
noi il miglior clima, ci conferma essere il nostro il paese 
realmente più ricco fra quelli sopra citati. Valgono infatti 
ben poco le miniere di carbone, ferro o petrolio, di fronte 
alla maggiore energia che ci prodiga il sole! 

Anche la mortificante scala dei valori in calorie dispo­
nibili per la nutrizione, che relega tanto in basso i paesi 
caldi, va corretta tenendo nel debito conto le minori 
necessità che hatillo quelli che vivono in tale clima. 

Se in Italia ci nutrissimo con tutte le calorie che con­
sumano i Canadesi, diverremmo presto tutti obesi. 

È anche vero che la costruzione delle macchine ed il 
riscaldamento costano, ma le calorie più care sono sempre 
quelle dell' alimentazione. 

Riscaldarci lo stomaco, con 1m grappino, vuoI dire 
ingerire calorie che, tassa erariale esclusa, costano almeno 
IOO volte di più di quelle che dà la nafta bruciando nella 
caldaia del termosifone. 

Oggi però i popoli delle zone temperate e calde hamlO 
la via aperta per la riscossa. Soprattutto la meccanizza­
zione, che ha già avvantaggiati i nordici, potrà beneficiarli, 
evitando loro l'impossibile fatica muscolare nei clinù caldi. 
Anche 1'afa estiva, superabile con la refrigerazione ed il 
condizionamento dell' aria, non è onere che possa spostare 
l'indice della bilancia, di fronte al costo che comportano 
i lunghi inverni freddi dei paesi più lontatù dall' equatore, 
i cui abitanti sono costretti a mantenere egualmente la 
temperatura dei loro corpi a 37°C. 

Un bilancio economico, nel quale siano equamente 
inseriti anche q uesti fattori di costo dell' esistenza umana, 37 
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non è semplice, ma le calcolatrici elettroniche sono ormai 
abituate ad affrontare astruserie ben più complesse, indi­
cando le soluzioni di maggior convenienza. Non sarà 
quindi difficile per ciascun paese bene amministrato, ripar­
tire le spese con opportlUla oClùatezza, per conseguire il 
massimo beneficio anche al lume di questa nuova, parti:' 
colare visione. 

La via del progresso ha perciò tutti i motivi, per il suo 
ritorno, verso i paesi temperati o caldi e ciò è di ottimo 
auspicio per la nostra Italia, che può vedere più sicuro 
che mai il suo domani. 

Non so se queste considerazioni possano avere già inte­
ressata la FAO, o se della nostra condizione di favore 
abbiano tenuto conto i nostri soci dell'Unione Europea 
per non favorire troppo la nostra agricoltura, di certo 
però la nostra programmazione dovrebbe aver tenuto, o 
per lo meno dovrebbe tenere debito conto, della opportu­
nità di conseguire, col mezzo pill economico, il manteni­
mento della temperatura a 37°C di tutti gli Italiani. 

RICCARDO MOLARI 



ALFABETO 

ECONOMICO 

S: SVILUPPO 

ti tema dello sviluppo economico, oggi tanto di moda, 
non è che lm ritorno all' antico, alle prime preoccupazioni 
degli economisti, che, come Adamo Smith, ricercavano 
le cause della ricchezza delle nazioni. Ma questo tema 
acquista oggi una drammaticità che un tempo non aveva, 
e la ragione è presto detta. Ancora verso la metà del 
XIX secolo il distacco tra i paesi sviluppati e gli altri era 
modesto: il reddito pro capite nei paesi sviluppati era 
soltanto il doppio, grosso modo, di quello negli altri. 
Diciamo: 200 dollari attuali all' anno nei paesi del primo 
gruppo e IOO dollari attuali nei paesi del secondo gruppo. 

Da allora i paesi sviluppati hanno accelerato la loro 
marcia, raggiungendo redditi pro capite di 1.000 dollari 
o anche più, mentre lma parte importante della popolazione 
mondiale è rimasta ferma al vecchio livello di IOO dollari. 
ti distacco, che era come da I a 2, ora è da I a IO o anche 
pilI, e di questo distacco crescente tutti hanno coscienza, 
poiché i progressi nei trasporti e nelle comunicazioni hanno 
messo tutti i popoli a faccia a faccia. 

È così che gli economisti e i politici cercano più che 
mai il segreto dello sviluppo, la formula magica per arric­
chire le nazioni. Ma in fondo essi sanno che non esiste 
alcuna formula magica e che lo sviluppo economico è la 
conseguenza di altri sviluppi numerosi e complessi, come 

I disegni sono tratti dall'« Alfabeto in sogno per disegnare. di Giuseppe 
Maria Mitelli, pubblicato a Bologna il 1683· 39 
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quello della scienza e della tecnica, o quello delle capacità 
organizzative di certe élites, o ancora quello dell a qualifi­
cazione professionale delle masse. Lo sviluppo economico, 
insomma, non è un fenomeno isolato, ma un aspetto della 
evoluzione di LUla civiltà, tanto che il tema è forse più 
di competenza degli storici che degli economisti. 

T: TEMPO 

I teorici dell' economia possono bipartire la loro scienza 
nella « statica» e nella « dinamica», ma i politici, che 
quella scienza debbono applicare, della « statica» non 
sanno che farsene. Ai politici interessano i fatti , i quali 
harUlo sempre anche una dimensione temporale; interes­
sano i cambiamenti, che si chiamino riforme o rivoluzioni; 
interessano le scadenze da temere o da attendere con 
speranza. 

Ecco, per esempio, il contrasto tra la « statica» e la 
« dinamica» a proposito di un problema importante come 
q uello della localizzazione industriale. I teorici, che siano 
pure sostelùtori dell' economia di mercato, hanno buoni 
argomenti per dimostrare che appunto le forze di mercato, 
lasciate libere di manifestarsi, portano alla migliore loca­
lizzazione delle industrie. Alla l&nga è probabilmente così, 
ma se è vero (come sostiene Losch, uno dei piLl attenti 
studiosi del problema) che 1'attuale distribuzione della 
popolazione industriale in Europa è ancora in gran parte 
deternÙ.11ata dalla distribuzione della popolazione agricola 
nel XVIII secolo, « alla lunga» può voler dire dopo secoli. 

Un esempio più fanùliare è quello del caffè, dell' olio e 
di qualsiasi altro prodotto agricolo per cui 1'aumento 
dell' offerta richieda nuove piantagioni, che solo dopo 
alcuni anni fonùscono la produzione. (In ciò risiede uno 
dei tanti svantaggi dell' agricoltura rispetto all' industria, 
dove i tempi di produzione sono generalmente più rapidi). 

Un ultimo esempio ci è fornito dalle politiche anticon-
42 giunturali, che risclùano di operare a contrattempo, cau-
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sando più male che bene, in seguito ai ritardi nel raccogliere 
le informazioni economiche, interpretarle, decidere di 
agire, realizzare l'azione. Si cura la deflazione quando già 
ad essa è succeduta l'inflazione, e viceversa. 

Un grande politico, Napoleone, soleva chiudere i SUOl 

ordini con l'esortazione: activité, activité, vitesse! 

U: UGUAGLIANZA 

Quando il primo piano quinquennale sovietico fallì, 
Stalin incolpò i sostenitori della «pratica sinistrorsa del­
l'ugualitarismo salariale» di averne causato il fallimento 
non distinguendo tra lavoro qualificato e non qualificato, 
non concedendo sufficienti incentivi, non premiando i 
migliori. 

Marx ed Engels, quando parlavano di uguaglianza, si 
riferivano ad una società ideale, in cui la natura umana 
fosse così trasformata, da rendere applicabile senza premi 
e senza castighi la nota formula: « da ciascuno secondo le 
sue capacità, a ciasClmo secondo i suoi bisogni ». (In quella 
società ideale, s'intende, tutti i bisogni di tutti gli uomini 
sarebbero bisogni « sociali », cioè leciti, morali secondo 
una moralità, che non potrebbe non essere la moralità 
definita dagli stessi Marx ed Engels). 

Stalin nel 193 I e oggi i nuovi capi dell'URSS hanno 
ragione nel respingere l'uguaglianza delle retribuzioni: la 
società ideale non esiste ancora, la natura umana non è 
ancora migliorata. I pessimisti negano che possa mai 
migliorare quanto occorre per giustificare l'ugualitarismo. 
Gli economisti «borghesi », pessimisti o non pessimisti, 
dichiarano di non volersi occupare di società ideali, ma 
solo di società reali. I capi sovietici, i pessimisti e gli eco­
nomisti «borghesi» gilmgono alle stesse conclusioni pra­
tiche circa l'eguaglianza, anche se le motivano in modo 
assai diverso. 

MARCO MARTINEZ 



ANTOLOGIA CLASSICA 

LA DIVISIONE DEL PRODOTTO * 

Se la specializzazione non possedesse i vantaggi narrati in 
precedenza, non avrebbe l'enorme diffusione che ha nell' eco­
nomia moderna. Tuttavia essa suscita pure qualche inconve­
niente, individuale e sociale. 

La noia che accompagna la ripetizione dello stesso lavoro da 
parte dello stesso individuo è un esempio di incorlVeniente indi­
viduale. Un altro esempio è il rischio connesso all' abbinare la 
propria fortuna alla fortuna di ciò in cui ci si è specializzati, 
come un lavoro o un prodotto che oggi è richiesto dal pubblico 
e domani forse non lo sarà più. Più gravi ancora, anche perché 
meno riparabili, sono gli inconvenienti sociali, che derivano da 
questo fatto: specializzarsi significa non fare tutto da sé, ma 
produrre in collaborazione, per cui la divisione del lavoro va 
seguita dalla divisione del prodotto. E a questo punto è facile 
bisticciare. 

Che cosa è mio e che cosa è tuo in un' opera collettiva? Gene­
razioni di economisti (e di politici, di giuristi, di filosofi) si 
sono scervellati per trovare una risposta. Di soddisfacenti per 
tutti non ne hanno trovata alcuna. 

Su 11' argomento della divisione del prodotto, seguono alcune 
pagine di MC!lfeo Pantaleoni (1857-1924), che fra i molti suoi 
meriti ha pure quello di avere avviato Pareto agli studi econo­
mici. Negli « Erotemi di economia », ed. Laterza, Bari 1925, 
volume primo, paragrafo 24 e in altri paragrafi vicini che non 
abbiamo riportato per brevità, Pantaleoni espone con chiarezza 
1'unico caso in cui ha un certo senso che si dica a un collega 

* Note tratte da L'eco/lol1lista ispirato, di SERGIO RICOSSA, Edizioni 
dell' Albero, Torino, gennaio 1966. 45 
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di lavoro: « ecco il valore della tua produzione ». E il caso si 
verifica quando è possibile misurare il valore della produzione 
senza l'apporto del collega, prima, e poi con l'apporto del 
collega, escludendo ogni- altro motivo di variazione. Ma anche 
cosi quell' apporto è una differenza tra due valori della produ­
zione, che risentono degli sforzi congiunti di tutti, perché si 
lavora bene in compagnia di buoni lavoratori, si lavora male 
in compagnia di cattivi lavoratori. 

* 
Mentre i fattori di produzione, o meglio, coloro che 

ne dispongono hanno un interesse comune a ciò che il 
flusso globale del reddito sia un massimo, cioè, la quantità 
prodotta massima e i prezzi massimi, questi fattori di pro­
duzione, o chi per essi, sono rivali nella divisione tra di 
loro del ricavo delle vendite, poiché se uno riceve di più, 
un altro riceve di meno. E sono altre si rivali nel contri­
buto di servizi; ché chi può mettere di meno, senza dimi­
nuire la sua rimunerazione, ha con ciò stesso ingrandita la 
sua rimlmerazione a spesa degli altri. 

Ma. essi sono da capo uniti in llil interesse comune che 
sta in questo: che la misura in etU ogni fattore di produ­
zione contribuisce a formare il prodotto totale dipende non 
soltanto dalla sua propria contribuzione, ma anche dalla 
eJficienza degli altri fattori ai quali egli si è unito. 

Una macchina da cucire, o una 1inotype, renderà di più 
o di meno a seconda dell' abilità di clù la adopera, e vice­
versa, un abilissimo operatore renderà poco con lma mac­
china scadente e molto con una macchina buona. In una 
impresa una categoria di operai eccellenti produrrà più o 
meno a seconda della qualità di un' altra categoria di operai 
con i quali la prima deve cooperare, e a seconda della 
eccellenza del macchinario e della materia prima, e del­
l'abilità della direzione che dispone della successione delle 
operazioni e della distribuzione delle forze disponibili tra 
le varie operazioni. Avviene in una industria quanto avviene 
in una squadra di canottieri, che, cioè, i buoni canottieri 

46 non vogliono in squadra gli inabili o deboli, poiché il 
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risultato complessivo è commisurato in gran parte alla 
efficienza dell' elemento più inefficace. Nell'industria la 
deficiente intelligenza degli operai non fa loro spesso 
scorgere l'antitesi d'interesse tra operai efficaci e inefficaci, 
mùti in una impresa, ma bene scorgono questa antitesi i 
rappresentanti gli altri fattori di produzione, i quali perciò 
fanno quanto possono per selezionare gli operai e diver­
sificare le rimunerazioni; come d'altra parte gli operai 
facilmente si accorgono di deficienze nella qualità e orga­
nizzazione degli altri fattori di produzione, e in ragione 
della loro esperienza e del minor rendimento complessivo 
dell' azienda, a paragone di altre della medesima" specie, 
non potendo i salari seguire nelle prime il movimento 
delle seconde; dal che segue che le aziende meglio orga­
nizzate attraggono a sé i migliori operai con migliori 
salari, lasciando alle altre la zavorra ed esacerbandone con 
ciò la relativa improduttività. 

La lotta per la divisione del prodotto, ossia la lotta per 
le retribuzioni dei fattori di produzione, porta a questo, 
che a ciascun fattore viene concesso, a spesa degli altri 
fattori di produzione, tanta parte del reddito globale 
quanto occorre per ottenere che resti cooperatore volen­
teroso con gli altri. In altri termiIù, il concorso di ogni 
fattore di produzione è compensato da tutti gli altri, 
facendo al medesimo una parte nel prodotto che sia tale 
da indudo ad accettare di fare parte della combinazione 
di fattori di produzione; ed a sua volta, ogni fattore di 
produzione, deve fare agli altri tali condizioni che non 
convenga loro di separarsi da lui, sia facendone a meno, 
sia sostituendolo con fattore più produttivo o meno esi­
gente; ma l'ammol1tare del prodotto totale l1el quale ogni fat­
tore viene a partecipare, è determil1ato dal concorso di agili 
sil1golo fattore ul1itamel1te a quello di tutti gli altri fattori di 
produziol1e. Nessun fattore di produzione o gruppo di 
fattori di produzione richiederà il concorso di un nuovo 
fattore di produzione, per es., di un ulteriore operaio, in 
aggilillta a quelli che vi sono già, o di lill lùteriore motore, 
in aggiunta a quelli che già vi sono, se il prodotto totale 
dal concorso di tutti i fattori di produzione mediante il 47 
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nuovo cooperatore non si accresce alm.eno di tanto quanto 
è la parte nel reddito che occorre fargli per indudo a 
concorrere con 1'opera sua all' opera degli altri; ché, se 
non fosse così, si starebbe meglio senza di lui; d'altra parte, 
l'accrescimento del prodotto totale, accrescimento che deve 
fonùre almeno la rimlillerazione del nuovo fattore, nOli 

dipel1de pUl1tO dalle sole qualità del nuovo fattore, ma bensi 
anche da quelle di tutti gli altri ai qllali è invitato a unirsi; 
ché, può facilmente darsi, che in una unione egli sia assai 
piLI fecondo di accrescimento del prodotto di quello che 
noI sia in un'altra, senza alcun merito o demerito suo. Egli 
pagherà sé medesimo in una combinazione, e non potrà 
pagare sé medesimo in un'altra, anche senza alcuna 'varia­
zione di condotta sua propria in lill caso o nell'altro. OglÙ 
combinazione di fattori di produzione tenderà a espellere 
dal proprio seno, compatibilmente con i contratti che 
legano gli uni agli altri, gli elementi che « non pagano se 
medesillÙ», cioè quelli di cui il rendimento, ragguagliato 
alla partecipazione nel prodotto che occorre cedere loro 
per tenedi legati, non è quanto di più conveniente è con­
sentito dalle circostanze, e, a sua volta, ogni singolo fattore 
di produzione cercherà di abbandonare la combinazione 
di fattori di produzione in cui questo ragguaglio tra rendi­
mento e partecipazione è nÙllore di quello che noI sia un 
altro che gli si offra, compatibilmente con i contratti che 
lo legano, o con la possibilità fisica ed economica di mi­
grare, e naturalmente, con la conoscenza che ha di com­
binazioni di fattori di produzione più propizie al proprio 
interesse. 

MAFFEO P ANTALEONI 
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COME NACQUE 
LA BORSA VALORI 

DI TORINO 

Ililillecll 14 luglio 1851 la Borsa Valori di Torino tenne 
la sua prima rilmione ufficiale mettendo le basi di quella 
potenza finanziaria che distinse la città verso la fine del 
secolo XIX. 

Per la verità già prima di allora erano stati fatti ripetuti 
tentativi per fondare lilla borsa od almeno lilla piazza di 
cambi, ma, dopo un' esistenza effimera, gli istituti erano 
tutti finiti in un fallimento. 

Abbiamo notizia di due tentativi risalenti al 1676 ed 
al 1758, entrambi abortiti SlÙ nascere. Più consistente fu 
lo sforzo in tal senso effettuato dalle amnurustrazioni 
napoleoniche, che riuscirono a tenere in vita l'istituzione 
per circa vent'anni. 

Nel 1802 il generale Jourdan, commissario generale di 
polizia in Piemonte, scriveva in lilla sua relazione: 

• Gli abitanti di Torino soffrono da molto tempo dell'aggiotaggio che 
vi si fa con grande scandalo ed immoralità 1. Sospirano un regolamento 
saggio ed energicamente eseguito, proibitivo del commercio del denaro 

1 Anche in Francia la parola «aggiotaggio », che si riscontra la prima 
volta in uno scritto del 1711, servì dapprima a designare soltanto la spe-
culazione sui billets de I/Jolltlaye. 5 I 

5' 
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all 'angolo delle strade e nei caffè. I negozianti sperano soprattutto che il 
governo verrà in loro soccorso e restitui rà all a loro professione il grado 
di confidenza e di credito da cui è inseparabile. In generale i trafficanti 
di denaro sono uomini equivoci, senza fede né leggi e pieni di vizi . Sono 
essi che screditano a loro piacere le diverse specie di monete che circolano 
nel paese. La maggior parte di questi aggiotatori, dopo essersi occupati 
durante il giorno del loro commercio, tanto infame quanto nocivo al 
pnbblico, si riuniscono la sera all 'angolo dell e strade per farvi il vile me­
stiere di provveditore di donne pubbliche. Essi frodano tutti i cittadini 
sul cambio prevalendosi della mancanza di case di cambio pubbliche. 
Conviene estirpare l'aggiotaggio, L1cendo scomparire tale perniciosa 
associazione di monopoli zzatori; e a tal uopo sarebbe necessari o aprire 
una borsa; dove tutti i commercianti possano periodicamente adunarsi, 
ed anche alcune case di cambio, a cui si possa rivolgersi con confidenza 
ed avere il cambio di monete, al corso della borsa (con stretto obbligo 
di attenervisi) aggiungendovi un diritto di commissione dell'I % per le 
loro spese» '. 

Pochi mesi dopo i Consoli ell11sero un decreto con il 
quale autorizzavano 1'apertura a Torino di una borsa. In 
essa dovevano operare 20 agenti di cambio, autorizzati 
anche all' esercizio della senseria in merci ed in tra­
sporti. 

Ma le difficoltà sopravvennero non appena si cercò di 
passare alla fase esecutiva del progetto. Gli agenti erano 
restii a versare la cauzione sostenendo che era troppo ele­
vata rispetto agli utili che fruttava la professione; nessun 
ente era disposto ad accollarsi 1'onere dell' affitto e manu­
tenzione della sede; 1'attività, già scarsa, era molto distur­
bata dai trafficanti abusivi, che per tradizione si riunivano 
al caffè del Cambio; inoltre la crisi del 1814-15 dovette 
pesare fortemente sulla neonata istituzione. Infine, nel 1828, 
anno in cui scadeva il contratto di affitto, la borsa velme 
sfrattata ed a nulla valse una supplica degli agenti di cambio 
al Sovrano, tendente ad ottenere una nuova sede. 

Ovviamente le riunioni non s'interruppero e ripresero 
in un caffè dove, perdendo il carattere ufficiale, tornarono 

l G. PRATO, «Risparmio e credito in Piemonte nell'avvento dell'eco-
52 nomia moderna », Torino 1927, pagg. 176, 177. 
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a presentare gli inconvenienti che il gen. Jourdan aveva 
messo in luce nella sua relazione. 

Doveva essere il Cavour, con la sua mentalità moderna 
e previdente, a volere l'istituzione di una borsa a Torino, 
durante la sua permanenza al Ministero dell'Industria, 
Agricoltura e Commercio; ed il 26 novembre 1850 Vit­
torio Emanuele II emanò un decreto istitutivo, che si limi­
tava a disciplinare in modo sommario la materia, deman­
dando alla Camera di Commercio e Agricoltura il compito 
di preparare 1Ul regolamento più dettagliato. 

Dopo poclù mesi il regolamento era pronto e veniva 
pubblicato stilla «Gazzetta Piemontese », il vecchio quoti­
diano, la cui raccolta fortunatamente è pervenuta fmo a 
noi (sono invece bruciati gli arclùvi della Camera di 
Commercio). Abbiamo così un fedele specchio dei prinù 
incerti passi della borsa torinese. 

Le riunioni, iniziate, come dicemmo, il 14 luglio 1851, 
si sarebbero tenute ill apposita sala del palazzo della Camera 
dov' è stabilita la condizionatura della seta, in via Aifìeri n. 9. 
Sarebbero iniziate alle 9 e mezzo del mattino, sarebbero 
durate un'ora, e quindi si sarebbe proceduto alla forma­
zione del listino. 

Per questa operazione la procedura era piuttosto sem­
plice, e clùunque abbia un po' di pratica borsistica può 
rendersene conto paragonando la a quella odierna. Al tocco 
della campana di clùusura il Sindaco e gli aggiunti (rispetti­
vamente il presidente ed i membri del Sindacato degli 
agenti di cambio) dovevano congregarsi al cancello sindacale 
e, se erano almeno in tre, costituivano il Consiglio sinda­
cale. Gli agenti erano obbligati a dichiarare al Consiglio 
sindacale le operazioni svolte e, in base alle varie dichia­
razioni, il Consiglio compilava il listino. 

Per ogni titolo potevano venir inseriti uno o due valori. 
In quest'ultimo caso, se il secondo era inferiore al primo, 
la tendenza doveva considerarsi al ribasso, viceversa nel 
caso opposto. ti 14 luglio stesso, dato che il giornale usciva 
nel pomeriggio, la ({ Gazzetta Piemontese» riportava il 
primo listino ufficiale della riunione della mattinata, la 
prima di una serie che non si è ancora chiusa. 53 
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Pare che le contrattazioni fossero tutte per contanti, 
poiché solo più tardi venne introdotta la quotazione a 
termine!. 

I primi listini (o bollettini, come si diceva allora) non 
dovevano aver pienamente soddisfatto la Camera di Com­
mercio perché, poco più di tm mese dopo, apparve sulla 
«Gazzetta Piemontese» un nuovo avviso rivolto «al 
Sig. Sindaco degli Agenti di Cambio e Sensali &. Esso esordiva: 
« L'utilità somma derivante al commercio della piazza dalla 
Borsa regolarmente istituita, fu generalmente sentita. La sua 
apparizione si rese vieppiù manifesta dal favore con wi venne 
accolto l'annunzio di tale istituzione». E prosegtùva dicendo 
che 1'esito era stato pienamente soddisfacente, la borsa era 
stata frequentata «da tutta l' eletta schiera del commercio» e 
gli agenti non avevano mancato di rendere animata la 
riunione. «Se 11011 che», aggiungeva, «il bollettino dei corsi 
vi comparve fillora assai scarso d' iscrizioni, e non corrispondellte 
all' importanza delle contrattazioni seguite». 

La Camera di Commercio preoccupandosi di scoprire 
le cause di questo stato di cose, ammetteva che le norme 
da lei stabilite in un primo tempo potevano presentare 
delle manchevolezze, ma a queste disfunzioni «molto l,i 
contribuirono taluni dei signori agenti intermediari, che più 
premurosi di coltivare le trattative iniziate alla Borsa, di quanto 
lo siano stati nel soddisfare alle prescrizioni dell' art. 73 del 
Codice di Commercio» (il quale stabiliva appunto che uno 
dei compiti degli agenti di cambio era di collaborare alla 
formazione del listino) «nOl1 curata la deferenza dovuta alle 
esigenze della cosa pubblica, tralasciarono di fare al Consiglio 
Sindacale la prescritta dichiarazione dei conchiusi negozi». 

E proseguiva nella sua polemica: «Altri mediatori COI/­

fondendo con le trattazioni le persone contraenti, al cui riguardo 
solo debba mantenersi ben rispettato il segreto», non hanno 
tenuto in dovuto conto che la diffusione dei prezzi, gio­
vando al movimento degli affari avrebbe favorito il comune 
interesse del pubblico e degli agenti di cambio. 

l PAUTASSI, Gli [stitllti di Credito e Assiwrativi e la Borsa in Piemonte 
54 dal 1831 al 1861, Torino I96I, pago 347. 
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« L'interpretazione che si volle dare al regolamento là dove 
prescrive agli intervenienti di sgombrare la sala della Borsa, 
sentito appena il suono della campana di chiusura, non può 
estendersi ai signori agenti intermediari ai quali anzi coll' art. 6 
del regolamento è fatto invito di rimanervi per somministrare 
le nozioni occorrenti al Consiglio Sindacale per la formazione 
del Bollettino ». E se è vero che solo il Consiglio Sindacale 
doveva riunirsi presso il cancello, non v' era nessun articolo 
che obbligasse gli agenti di cambio ad uscire dalla Borsa, 
« come si credette da taluni, che coll' allontanarsi in siffatto 
momento mancarono de riguardi troppo giustamente dovuti ai 
loro colleghi» per il solo motivo che la Camera di Com­
mercio aveva ritenuto superfluo entrare in simili parti­
colari « verso un Corpo cui so/w affidate delicate importantissime 
attribuzioni, cui dal governo è dato il favore di un onorevole 
vantaggiosissimo privilegio». 

E concludeva sostenendo che pochi minuti di perma­
nenza nei locali della borsa non avrebbero danneggiato 
alcuno, a patto però che tutti gli agenti avessero la deli­
catezza di rimanervi, mentre se alcuni fossero usciti imme­
diatamente, i restanti avrebbero sopportato un danno 
troppo gravoso. 

Come si vede la Camera di Commercio accudiva alla 
neonata istituzione con la massima cura. Questa attenzione 
da parte degli organi pubblici portò, pochi anni più tardi, 
all' emanazione di una legge che riordinava tutta la materia 
�~�e�g�g�e� 8 agosto 1854, n. 85) e nel 1864 all'emanazione di 
1m decreto (R. D . 12 giugno 1864, n. 1640) che si può 
considerare 1m importante esempio di legislazione moderna 
e che purtroppo non velme mai applicato. 

Ma non è questa la sede per un'indagine sulla legisla­
zione di borsa, ci limitiamo quindi a queste brevi note 
sulla nascita di Wla importante istituzione econOlllica 
torinese. 

FRANCO CELLINO 
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INAUGURATA A BARI 

LA 

DELEGAZIONE DI CREDITO FONDIARIO 

DEL 

SAN PAOLO 

ti 2 ottobre scorso, l'Istituto Bancario San Paolo di 
Torino ha inaugurato a Bari la propria Delegazione di 
Credito Fondiario. 

La solenne cerimonia si è svolta alla presenza del Pre­
sidente del Consiglio On.le Prof. Aldo Moro e con la 
partecipazione delle più importanti personalità della vita 
politica ed economica della regione pugliese. 

L'Istituto era rappresentato dal Presidente prof. ]ona, dal 
Vice Presidente ing. Richieri, dal Consigliere ing. Gam­
bolò, dal Direttore Generale Cav. del Lav. dotto Rota e 
dal Capo del Servizio Credito Fondiario rag. Caretto. 

L'inaugurazione della Delegazione può considerarsi lill 

significativo avvenimento nella vita del « San Paolo »: essa 
costituisce infatti la prima tappa di Ull pill vasto programma 
di interventi che, articolandosi anche con l'apertura della 
Delegazione di Napoli e con quella prossima di Catania, 
si propone di incrementare nell' operoso Mezzogiorno 
d'Italia lo sviluppo dell'attività edilizia economica e popo­
lare di Enti e di privati. 

L'apertura di Bari non è dunque lill semplice fatto di 
cronaca: essa segna l'incontro ufficiale tra il « San Paolo» 
ed il Meridione italiano. 

L'attività delle Delegazioni nel Sud è inizialmente circo-
56 scritta all' esercizio del Credito Fondiario, a sostegno delle 
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mlZlatlve edilizie in zone ormai divenute importanti poli 
di sviluppo del Mezzogiorno. Nel fervore di opere per la 
valorizzazione dell'economia del Sud, il San Paolo ha 
voluto essere presente al fine di poter validamente affiancare 
i locali organismi fmanziari che già agiscono e la cui azione 
può essere completata e perfezionata. 

La presenza dell' On.le Moro ha conferito alla cerimonia 
inaugurale della Delegazione di Bari carattere di partico­
lare rilievo. 

All 'indiri zzo di saluto rivolto, a nome dell'Istituto, dal 
prof. ]ona, il Presidente del Consiglio ha così risposto: 

« lo ricordo sempre con emozione la cerimonia dell' inaugura­
zione della nuova sede del San Paolo a Roma. Ebbi allora 
l'occasione di prendere più diretto corltatto con questo storico 
Istituto bancario, di apprezzarne l'attività passata e gli indirizzi 
di sviluppo e di esortarlo a continuare a lavorare sempre più 
intensamente nell ' interesse dello sviluppo dell' intera economia 
italiana. 

« Il Presidente ha raccolto con molta cortesia e prontezza il 
mio invito,formulato con grande fiducia e con il migliore apprez­
zamento per questo Istituto che ha così alte tradizioni. 

« Desidero dunque ri ngraziare il San Paolo, non solo come 
Presidente del Consiglio ma anche come Deputato di questa terra 
per l'ini ziativa che oggi ha la sua consacrazione. 

« Attraverso la creazione di questa Delegazione, il San Paolo 
comincia ad operare nella nostra regiol1e in un particolare settore 
assai interessante, di grande rili evo per la vita economica 
nazionale. 

« lo auguro a questa iniziativa il migliore successo, del quale 
peraltro ne sono sicuro, perché apprezzo la grande serietà e 
l'impegno del San Paolo e perché conosco la mia terra e la mia 
gente, la cui vitalità Ella, nella Sua cortesia, ha voluto poc' anzi 
esaltare. 

« Certamente quindi alla coraggiosa iniziativa del San Paolo 
corrisponderà una fervida adesione di questa terra che vuole svi­
lupparsi, che vuole progredire lu ll'insieme della vita nazionale. 

« Trovo dunque particolarmente sigl1ifìcativo, desidero sotto-
linearlo, questo ideale gemellaggio che oggi si costituisce fra 57 
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Torino e Bari, fra il Piemol1te, regione assai cara agli Italiani, 
e le Puglie, regione che comincia ad essere conosciuta ed apprez­
zata da tutti». 

La Delegazione di Bari, come pure quella di Napoli già 
funzionante e di Catania, di prossima inaugurazione, sono 
una conferma della volontà del « San Paolo» di realmente 
contribuire, partendo dalla zona ove è sito e dove tradi­
zionalmente esplica la propria attività, allo sviluppo delle 
altre Regioni d'Italia. E rappresenta, come il Presidente 
del Consiglio ha voluto sottolineare terminando il suo 
intervento, « una congiunzione di ideali e di interessi che 
fa ben sperare per una sostanziale unità economica, politica 
e spirituale del nostro Paese». 
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Autwmo. Già lo sentimmo vemre 

nel vento d'agosto, 

nell e pioggie di settembre 

torrenziali e piangenti, 

e un brivido percorse la terra 

che ora, nuda e triste, 

accogli e W l sole smarrito. 

Ora passa e declina, 

in quest'autwmo che incede 

con lentezza indicibile, 

il migli or tempo della nostra vita 

e lungamente ci dice addio. 

(da Poesie di VINCENZO CARDARELLI, 

Edizione «Gli Oscar mensilj . , Mondadori). 
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